MAO (Militari Autonomi Organizzati) - 1977 -1978
Nei primi anni ’70 tutte le istituzioni totali erano state investite dalla critica conflittuale delle energie liberate dai movimenti degli anni precedenti. 
L’esercito, fra queste, fu oggetto di una conflittualità diffusa. Lotta Continua, attraverso i PID (Proletari in divisa) fu il gruppo che ebbe il merito di sistematizzare il lavoro politico nelle FF.AA fino ad allora terreno di pascolo di tutte le tendenze autoritarie e fascistoidi. 
Capitò che nel periodo 75/76 diversi compagni romani dell’area autonoma si trovassero a svolgere il servizio militare. Allora era ancora vigente la leva obbligatoria anche se era cominciato il processo di riduzione dei tempi, l’esperienza dei  PID si era esaurita, l’obiezione di coscienza non era semplice, ma soprattutto presso i compagni non era gran che gradita l’opzione pacifista. Sta di fatto che in diverse regioni i compagni autonomi in divisa furono protagonisti di lotte nelle caserme per la riduzione del periodo della leva, per l’aumento della miserabile “decade” (il minimo rimborso che veniva allora erogato ogni 10 giorni), per la regionalizzazione del servizio, per il miglioramento delle condizioni generali di vita, e la presenza di questi compagni costituì l’unico serio ostacolo alle pratiche del nonnismo.
Così nella seconda parte del 1976 si costituì nell’area romana un gruppo di intervento nelle caserme presenti in città: Cecchignola, Prenestina, Batteria Nomentana, Tor di Quinto, con l’obiettivo di dare continuità al movimento. Il gruppo formato da autonomi e anarcocomunisti diede vita quasi subito ad una trasmissione settimanale su ROR. La trasmissione fu la voce dei Militari Autonomi Organizzati e andò avanti per alcuni mesi, sufficienti però a richiamare l’attenzione della magistratura che ne fece uno dei principali capi di imputazione per ROR: istigazione verso i militari a disobbedire alle leggi dello stato. 
